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Politica 
Elia e Andreatta sollecitano Martinazzoli a una svolta 
D'Alema precisa la proposta del Pds: alleanze indicate subito 
e primo ministro il capolista dello schieramento vincente 
Pannella: «Uninominale secco, tutto il resto è una truffa» 

(Wfiina 5JTXJ 

Riforma elettorale, si strìngono i tempi 
Guadagna terreno la proposta di doppio turno per la 
nuova legge elettorale della Camera. La posizione 
della De, sinora attestata sul turno unico, è in evolu­
zione. Dopo Mancino, anche Elia e Andreatta solleci­
tano Martinazzoli ad una svolta. D'Alema precisa le 
posizioni del Pds: dichiarazione delle alleanze prima 
del voto, indicazione del premier. La polemica di 
Pannella. Oggi torna a riunirsi la Bicamerale. 

FABIO INWINKL 

• • ROMA. E adesso, quale ri­
forma elettorale per la Came­
ra? La valanga dei si al quesito 
del Senato, se indica anche 
per Montecitorio l'esigenza di 
un sistema -uninominale a 
prevalenza maggioritaria, la­
scia aperti interrogativi su cui 
si erano già avvitati i lavori 
della Bicamerale. Ma, all'in­
domani del voto, prende quo­
ta quell'ipotesi di doppio tur­
no che già aveva coagulato 
autorevoli consensi in campa­
gna elettorale. È la scelta di 
Pds, Psi, Psdi e Pli. ma guada­
gna terreno anche nella De. 
Dopo il favore espresso nelle 
scorse settimane dal ministro 
dell'Interno Mancino e la di­
sponibilità di De Mita, sono 
esponenti di primo piano co­
me Leopoldo Elia e Beniami­
no Andreatta a farsene porta­

voce nei confronti di Marti­
nazzoli. Il segretario de si era 
ancorato allo schema a turno 
unico, definito nel testo ela­
borato da Sergio Mattarella al­
la commissione per le riforme 
e tradotto poi in una proposta 
di legge. La De, questa la giu­
stificazione, aveva già ceduto 
sull'uninominale e non pote­
va andare oltre. Ma quell'irri­
gidimento pare cedere il po­
sto ad una più attenta rifles­
sione. Concorre in questo sen­
so il precedente della legge 
sull'elezione diretta del sinda­
co, che avrà il suo collaudo il 
6 giugno prossimo in grandi 
città come Milano e Torino. 
Per i Comuni maggiori la nuo­
va normativa prevede il ballot­
taggio tra i due candidati più 
votati al primo turno. C'è una 

logica d'insieme del sistema, 
dunque, che fa pendere l'ago 
della bilancia in direzione del 
doppio turno. E proprio il re­
latore del provvedimento sui 
sindaci, Adriano Gaffi, rileva 
che spetta ora al Parlamento 
fare una legge uninominale e 
maggioritaria nei tempi più ra­
pidi. '. • • 

Ieri, a perorare l'unico tur­
no si è adoperato Marco Pan­
nella. Il leader radicale, al di 
fuori del suo uninominale sec­
co, vede solo «tesi truffaldine» 

e controriforme. «Abbiamo 
l'impressione - ribatte Cesare 
Salvi - che si voglia emargina­
re la posizione del Pds e addi­
rittura delegittimare la sua 
proposta del doppio turno». E 
invita Pannella a tenere distin­
ti scenari di governo e risulta­
to referendario. Massimo D'A­
lema guarda ad un secondo 
turno in entrambi i rami del 
Parlamento «magari basato su 
liste nazionali percollegaredi 
più il voto alla formazione di 
una coalizione di governo». 

Mano Segni 

Per il capogruppo dei deputati 
pidiessini le alleanze vanno 
dichiarate prima delle elezio­
ni, «per evitare operazioni di 
trasformismo o il mercato po­
litico tra i due turni di voto». 
D'Alema contesta come un'i­
potesi presidenzialista l'ele­
zione diretta del premier (dis-
sepolta in queste ore da Fran­
cesco D'Onofrio, interprete 
delle strategie di Cossiga) e 
suggerisce invece la formula 
del capolista di uno schiera­
mento che viene indicato co­
me candidato alla guida del 

governo. 
Mario Segni prende fiato 

dopo le emozioni del trionfo 
relerendario e in attesa di rile­
vanti appuntamenti tra le va­
rie anime e rappresentanze 
del mondo cattolico demo­
cratico. Ripete che «bisogna 
portare a termine la ricostru­
zione dell'Italia completando 
la riforma elettorale, presen­
tando uomini nuovi, una clas­
se dirigente nuova alle prossi­
me elezioni». 

Dopo le divisioni registrate­
si tra i verdi nella campagna 
elettorale il nuovo portavoce, 
Carlo Ripa di Meana, sollecita 
una rapida soluzione in mate­
ria di nuove regole, che per la 
Camera vada nel senso di un 
sistema uninominale maggio­
ritario a doppio turno, con 
consistentecorrezione pro­
porzionale. E Marco Boato, 
rappresentante del gruppo 
ambientalista alla Bicamerale, 
plaude alla vittoria del si e al 
tempo slesso esprime insoffe­
renza per quegli esponenti 
che hanno sostenuto sul refe­
rendum elettorale una posi­
zione «sciagurata, con una ce­
cità politica totale»: Mattioli, 
Amendola e Paissan. 

Dalla Lega Nord viene un 

Dalla Cei commenti positivi al risultato del voto. «Chiusa una fase nella storia del paese» 

D Vaticano: «È un sì pesante 
non bastano più operazioni di facciata» 

•Dal Vaticano, dalla Cei si riconosce che il voto ha 
espresso «una grande volontà di cambiamento». In 
particolare la Radio Vaticana sollecita un «governo 
nuovo, autorevole, competente e lontano dalle logi­
che di partito». Ai cattolici mons. Charrier racco­
manda di pensare ai valori ed ai programmi e le op­
zioni politiche non spettano alla Chiesa. 11 presiden­
te dell'Azione cattolica reclama le riforme. 

ALCBSTE SANTINI 

• • CITTÀ DEL VATICANO. 
Hanno suscitato vasta riso­
nanza i risultati degli otto refe­
rendum nei quali, da parte va- " 
ticana e di molti vescovi, si ri- . 
scontra «una grande volontà di 
cambiamento per costruire il * 
nuovo che giovi al bene comu­
ne». È la Radio Vaticana a dare 
questo segnale con un com­
mento del direttore dei pro­
grammi, padre Federico Lom- ' 
bardi. «Un si pesante - ha rile­
vato-per cambiare e conside- -
rare definitivamente chiuso un , 
periodo della nostra storia che 
si è andato esaurendo, triste­

mente soffocato dalle spire 
della partitocrazia». Dal nuovo 
govemo che dovrà essere ora 
formato ci si aspetta - prose­
gue nella nota padre Lombardi 
- «autorevolezza, competenza, 
libertà dalle logiche di partito, 
efficacia nel rispondere alle 
questioni più incombenti per­
chè il Paese, già disorientalo, 
non deve essere lasciato allo 
sbando». Dai partiti ci si aspet­
ta «l'abbandono definitivo del­
le illusioni di recuperare le for­
me passate di esercizio scor­
retto e spesso corrotto del po­

tere» e la «ricerca di nuove vie 
di rapporto con la gente» per 
dire che al punto in cui siamo 
arrivati sarebbero inopportune 
ed inutili «operazioni di faccia­
ta», mentre «è necessaria una 
vera rigenerazione, non tanto 
organizzativa quanto di modo 
di essere, di idee e di persone 
capaci di incarnarle». L'Osser­
vatore Romano, pur mostran­
dosi più prudente rispetto alla 
nota della Radio Vaticana, ri­
conosce, tuttavia, che i risultati 
del referendum .hanno espres­
so «un inequivocabile segnale 
della volontà di cambiamento 
dell'elettorato». Anche l'agen­
zia S/rdella Cei. nel sottolinea­
re egualmente la «forza del 
cambiamento» espressa dal 
voto referendario, parla di 
«una nuova stagione della sto­
ria istituzionale della Repub­
blica». Il segretario generale 
della Cei, mons, Dionigi Tetta­
manzi, non si discosta da que­
sto giudizio aggiungendo, con 
una certa prudenza rispetto al­
le proposte emerse nella De 
circa il cambiamento del no­

me, che spetta ai «laici cristiani 
essere presenti insieme, in 
questa ora storica, con la con­
sapevolezza dell'impegno co­
raggioso a partire dal patrimo­
nio culturale loro affidato dalla 
dottrina sociale della Chiesa». 

Più esplicito è il vescovo di 
Alessandria e presidente del 
Comitato scientifico-organiz-
zativo delle Settimane Sociali 
dei cattolici, mons, Fernando 
Charrier, il quale afferma che 
•la presenza dei cattolici in po­
litica non viene messa in diffi­
coltà dai referendum». Anzi «si 
rafforza l'idea e la necessità di 
questa presenza perchè tutti, 
anche i cattolici, hanno il dirit­
to di dire quali sono i valori per 
costruire e governare il Paese». 
Mons. Charrier non si pronun­
cia sulla forma di questa pre­
senza, ritenendo superata la 
vecchia formula dell'unità dei 
cattolici nella De, ma sottoli­
nea che «i cattolici devono ri­
trovarsi su valori fondamentali 
e comuni come la democra­
zia, il rispetto dei valori umani, 
l'interesse per gli ultimi». Natu­

ralmente, non esclude che dei 
cattolici possano continuare 
un'esperienza in un partito di­
verso dalla De. Ma, a tale pro­
posito, aggiunge: «Spetta ai po­
litici un qualsiai giudizio. Quel­
lo che mi interessa è che i cat­
tolici possano esprimersi nella 
società. Quanto allo stmmento 
devono trovarlo quelle perso­
ne che hanno deciso di impe­
gnarsi in politica'». Insomma, a 
mons. Charrier interessano i 
valori da testimoniare e non le 
forme-partito in cui operare 
che spettrano ai laici e non ai 
vescovi scegliere, altrimenti -
ha osservato - «c'è il rischio di 
cadere in un clericalismo che, 
giustamente, è stato tanto criti­
cato». Una posizione condivi­
sa, nella sostanza, anche da 
mons. Armando Franco, presi­
dente della Caritas, il quale, ol­
tre a vedere nel voto «una rivol­
ta contro quei politici che si so­
no macchiati di delitti gravi», ri­
tiene che i cattolici sappiano 
ritrovare «una unità sui valori». 
Per esempio attorni ai valori 
della democrazia sono con­

cordi Marrinazzoli e Segni. 
Il vescovo di Caserta, mons. 

Raffaele Nogaro, ritiene che il 
referendum ha rappresentato 
«una grande occasione per un 
sussulto spirituale, una prova 
di grandissima civiltà e, per la 
prima volta, la volontà della 
gente di incidere sui valori e 
sui programmi». Mons. Nogaro 
si è augurato che si formi «un 
governo capace di produrre 
bene comune perchè quando 
c'è un governo inefficiente so­
no le fasce più povere della 
popolazione ad essere pena-

turno 
atteggiamento sostanzialmen­
te attendista: invito a rispetta­
re il verdetto popolare, pessi­
mismo sulle capacità di que­
sto Parlamento di varare una 
riforma. 

Intanto le commissioni Af­
fari costituzionali di Camera e 
Senato hanno sulla rampa di 
lancio le numerose proposte 
dei gruppi e lo schema di cri­
teri varato dalla Bicamerale. 
Ieri alla commissione di Mon­
tecitorio si è preferito rinviare 
l'avvio della discussione in at­
tesa del confronto in aula sul­
la sorte del governo Amato. 
Relatore è .Sergio Mattarella, 
che proprio stamane dovreb­
be essere eletto vicepresiden­
te della Bicamerale. La com­
missione riprende infatti i suoi 
lavori dopo la pausa della 
campagna referendaria. Il de­
putato de subentra ad Augu­
sto Barbera del Pds. che si era 
dimesso dopo l'elezione di 
Nilde lotti al vertice dell'orga­
nismo, così da consentire il 
riequilibrio della rappresen­
tanza dei gruppi nell'ufficio di 
presidenza. La commissione, 
ormai «sgravata» dalla riforma 
elettorale, continuerà l'esame 
dei testi elaborati sulla forma 
di governo e sulla forma di 
Stato. 

Il direttore dei programmi 
di Radio vaticana 
Federico Lombardi 

lizzate». Il vescovo di Iglesias, 
mons. Arrigo Miglio, sollecita 
tra i cattolici variamente orien­
tati un «grande dibattito» per­
ché siano «privilegiati i proble­
mi». Quanto alla forma partito 
non crede che «la fase storica 
della De sia conclusa». 

Per il presidente dell'Azione 
cattolica, Giuseppe Gervasio, i 
referendum non si sono tradot­
ti «soltanto in un voto di prote­
sta, in un giudizio di cesura sul 
passato, ma hanno rappresen­
tato una precisa volontà dalla 
quale governo e Parlamento 
dovranno ripartire per attuare 
quelle riforme istituzionali che 
il Paese attende». Senza entra­
re nel merito della De da cam­
biare, Gervasio si limita ad af­
fermare che «il mondo cattoli­
co ha il compito di accompa­
gnare questo momento della 
riforma delle regole perché di­
venti momento importante per 
la riforma più radicale della 
politica» da intendersi come 
«un nuovo modo di far politi­
ca» con «nuove persone e con 
nuovi strumenti». . • 

Tra industriali e operatori 
rispunta la preoccupazione 
«Ora quanto ci metteranno 
a fare un nuovo governo?» 

Piazza Affari 
dopo i brindisi 
nuovi timori 

MICHELEURBANO 

• • MILANO. Dopo l'euforia 
una riflessione ricamata nella 
speranza. Il mondo dell'eco­
nomia e della finanza è chia­
ramente soddisfatto dell'esito 
referendario. Ma il giorno do­
po i brindisi sono stati sostitui­
ti dalla prudenza. Tutti con­
tenti, a cominciare dal presi­
dente dell'Olivetti: la soddisfa­
zione, però, si stempera nelle 
preoccupazioni per «i rischi, 
non piccoli che l'Italia conti­
nua a correre». Sì. il «giorno 
dopo» si gioca su due dimen­
sioni: con la soddisfazione 
«politica» incalzata dall'ansia 
di una situazione economica 
sempre al card iopalma. 

Giovanni Scarsi, ammini­
stratore delegato della Sim 
(Società di intermediazione-
immobiliare) del Credito Ita­
liano è un quotidiano attore-
protagonista sul gran palco di 
piazza Altari. Dopo il trionfo 
del si cosa aspettarsi? «Che 
per fare un governo stabile ed 
efficiente di cui c'è bisogno 
per risolvere i nodi finanziari 
ed economici del Paeseci sia­
no altrettanti si responsabili». 
Risposta un po' velenosa che 
sottolinea una preoccupazio­
ne diffusa: quella che ripren­
dano antichi giochi al rinvio. 
Non è un caso che la Borsa 
abbia reagito con i cin-cin 
quando i seggi erano ancora 
aperti e con i sintomi della de­
pressione 24 ore dopo. «Che 
fine farà il governo Amato?», 
«Quando tempo ci metteran­
no a fame uno nuovo?»: erano 
questi gli interrogativi che ieri 
dominavano le serissime 
chiacchiere ne) • tempio del 
capitalismo italiano. .• ... . 

Tutti d'accordo, forse il 
peggio è passato. Ma le di­
chiarazioni rimbalzate già lu­
nedì da Basilea, dal governa­
tore della Banca d'Italia, Carlo 
Azeglio Ciampi, sono state 
memorizzate e incorniciate. 
Già, il nume tutelare della do­
lente lira era stato chiaro e so­
prattutto aveva interpretato al­
ia perfezione un'esigenza che 
nel pianeta economia è con­
divisa con percentuali perfino 
superion a quelle ottenute dai 
«sì» al referendum. «È un risul­
tato positivo, che aiuta. Ci au­
guriamo che contribuisca a ri­
dare maggiore stabilità politi­
ca, anche perché il risultato è 
stato cosi netto». Insomma, in­
dustriali e finanzieri ora han­
no una sola angoscia: fare in 
fretta per poter cogliere pie­
namente l'onda lunga e ricca 
della ripresa che sui mercati 
internazionali vola sulle ali di 
una lira leggerissima e corsa­
ra. 

La parola d'ordine è: non 

perdere tempo. A lanciarla 
sono un po' tutti. Anche i ma­
nager. Si, anche la confedera­
zione dei dirigenti d'azienda 
oggi usa parole di fuoco con­
tro «un sistema partitocratico 
che ha occupato per molto 
tempo le istituzioni dello Sta­
to». Premessa da neo barrica­
dieri in doppio petto per dire 
che bisogna «tradurre in tem­
pi rapidissimi le chiare indica­
zioni manifestate dal voto». 

Ma anche una stella del fir­
mamento industrial-finanzid-
rio come l'ing. Carlo De Bene­
detti - che confessa di aver 
votato sette si con un no all'a­
bolizione del ministero per 
l'Agncoltura - insiste sul (atto­
re tempo. In una intervista a 
un quotidiano della capitale 
si dichiara «raggiante» per l'e­
sito referendario, ma awete: 
«Non siamo più nel pozzo, ma 
è un illuso chi pensa che d'o­
ra in poi camminerà su un'au­
tostrada». Che fare allora? «La 
prima cosa è occuparsi dei 
tempi di percorso. Se dobbia­
mo guadare un fiume sceglia­
mo il tratto più breve, anche 
perchè siamo appesi ad una 
liana. Esianic senza rete. Non 
possiamo sbagliare. Serve un 
governo che "obblighi" a (are 
una legge elettorale per la Ca­
mera coerente con il plebisci­
to del Senato e andare alle 
elezioni politiche ad ottobre». 

Sì, l'ingegnere è felice per 
«il miracolo democratico del­
l'Italia», ma sottolinea anche i 
pericoli che rimangono in­
combenti. Primo tra tutti:,!! de­
ficit pubblico, «figlio di madre 
Dc-pentapartilo e padre Pei». 
Una sola terapia: «Servono 
grandi sacrifici per rimediare 
al grande disastro». Quale go­
vemo sogna il presidente clel-
l'Qlivetti che aveva detinito 
Amato un «traghettatore»? 
Nessun dubbio: «Un govemo 
che scriva la legge elettorale e 
gestisca l'ordinaria ammini­
strazione». De Benedetti una 
certezza ce l'ha: che il pds 
non farà parte della nuova 
squadra di Palazzo Chigi. «Mi 
sembra proprio improbabile: 
o Achille Occhetto va al go­
vemo poche settimane prima 
delle elezioni rischiando di 
pagare un grosso prezzo elet­
torale o porrà condizioni tali 
da non poter essere accolte». 
E come vede Bossi? Il re di 
Ivrea si confessa fans del fede­
ralismo ("che non vuol dire 
scissione") e fa un'apertura 
di credito al Caraccio: «Devo 
dire che le manifestazioni 
esteme di senso di responsa­
bilità della Lega sono aumen­
tate molto, bisogna ricono­
scerlo». 
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:^SHBMÌÈJ A Rifondazione il giorno dopo 
«Delusione e amarezza non ci hanno tolto la voglia di lottare» 

Garavini: «Non diventeremo il Pc francese» 
Lucio Libertini conferma: «11 sì al Senato è un voto di 
destra». Ersilia Salvato: «Niente affatto: io non voglio 
consegnare il si alla destra». Ma allora chi ha vinto il 
.18 aprile? Il segretario Garavini: «Hanno vinto le for­
ze moderate». E perchè la gente le avrebbe appog­
giate? «Perchè hanno scelto una proposta rassicu­
rante. La gente ha detto: proviamo cosi, poi vedia­
mo. Ed ha dato una delega a Segni». :• 

STEFANO BOCCONETTI 

• • ROMA. Hanno perso in 
molti. Ma qui sembra che ab- ; 
biano perso «più degli altri», e 
Facce funeree, saluti ridotti al- ; 
l'essenziale. Nella sede di «Ri-.. 
fondazione», - l'atmosfera •• la ' 
può raccontare un episodio. ' 
Due militanti si incrociano nel * 
corridoio. Il primo: «Come va?». '• 
Risposta: «E come vuoi che va- v 
da? Con l'80% di si sul groppo- • 
ne...». Insomma: quella valan- ; 
ga di si schiaccia. • soffoca. » 
Quella valanga è considerata • 
da qualcuno, come tutta ostile. ' 
IJJCÌO Libertini, per esempio. >', 
Esce dalla sala della direzione 
- dove si sta discutendo di liste 
per le amministrative - e accet­
ta di scambiare due battute: 
«So che il mio commento "a 
caldo" ha fatto scalpore. Ma lo 

confermo: è stato un voto di 
destra». Le prove? Eccole: «Il 
46% degli italiani ha detto no 

' all'abrogazione - del carcere 
per i tossicodipendenti. Ine-

' quivocabilmente. un voto di 
destra. E quindi, quel 46% 

. sull'80% di si per il Senato, vuol 
dire che quanto meno il "gros­
so" dell'esercito maggioritario 
vicnedali». - -•• ,- . 

Per Libertini, dunque, è un 
voto di destra. Le conseguen­
ze? Che oggi, l'unica cosa da 
fare è resistere. In attesa di 
tempi migliori. E la riforma 
elettorale? E il govemo? «Non 
ci riguarda». Un atteggiamento 
che i «politologi» definirebbe­
ro: arrocamento. Ma non ri-

' guarda tutti. Ersilia Salvato, per 
esempio. «No - dice - lo non 
sono affatto disposta a conse­

gnare tutto il si alla destra». Sia ' 
chiaro: neanche lei è «pentita» 
del no. Aggiunge anche che 
Segni ha vinto solo grazie alla 
«faziosità» dei media. Però ag­
giunge: «Detto questo, è pur 
vero che l'equazione sì uguale 
cambiamento è entrata in sin­
tonia con l'insofferenza della 
gente». In qualche modo, in­
somma, il «si» ha espresso vo­
glia di cambiare. «Voglia» che 
però ben presto entrerà in con­
trasto con «il sistema dominan­
te». E su queste «contraddizio­
ni». Ersilia Salvato «vuole lavo­
rare». Ha perso, insomma, ma 
a tutto pensa «meno che a ti­
rarsi fuori dalla mischia». Due 
modi di «vivere» la sconfitta, 
dunque. Due linee. Cosi, per 
capire cosa abbia cambiato 
davvero in «Rifondazione» 
quella valanga di si, non resta 
che rivolgersi al segretario, Ga­
ravini. , 

Allora, segretario: non avete 
nulla da rimproverarvi? 

Mi chiede quali sono stati i li­
miti del no? Rispondo cosi: si, 
ci sono stati. Ma hanno riguar­
dato solo la sottovalutazione 
delle forze in campo. Abbiamo 
sottovalutato la forza pervasiva 
di una campagna, martellante. 
Ed io che ne ho viste tante, 
posso assicurare che una cosa 

così non c'era mai stata in Ita­
lia, Abbiamo sottovalutato il 
peso che la formibadile spro­
porzione nell'informazione 
avrebbe prodotto nelle co­
scienze. , 

Insomma: colpa del media? 
Comunque, impossibile com­
petere con loro. , . 

Ma chi ha vinto davvero 11 18 
aprile? 

Le forze moderate. Che sono 
riuscite ad imporre un progetto 
che stavano preparando da 
anni. Con l'attacco ai partiti, al 
sistema proporzionale, col ri­
dimensionamento del settore 
pubblico, con le "politiche dei 
redditi". Sono riuscite ad im­
porre il loro disegno, coinvol­
gendo anche una parte della 
sinistra • . ,• 

Quindi sbaglia chi dice che 
l'Italia ha votato sì per cam­
biare? 

La tesi secondo la quale il ple­
biscito è stato un voto per il 
cambiamento, mi sembra su­
perficiale. La verità, purtroppo, 
è un'altra: le masse hanno ac­
cettato una proposta rassicu­
rante. , 

«Rassicurante»? Vale a dire? 
Che la gente ha detto: intanto 
proviamo cosi, e poi vediamo. 

Dando però una delega a Se­
gni, quello che arriva ad usare 
Dio come sponsor. Ripeto: 

. purtroppo non c'è alcun ele­
mento progressivo in questo 
voto. Al contrario: rimette al 
centro i gruppi politici ed eco­
nomici che dominano da sem­
pre. 

Dalle sue parole emerge un 
si omogeneo. Ne è proprio 
sicuro? 

Parliamo di un altro ordine di 
problemi, però. Credo che l'ar­
roganza di alcuni «pezzi» del sì 
- penso ai direttori dei giornali 
di Agnelli, di De Benedetti, etc. 
che hanno deciso di fare politi­
ca «in prima persona», sempre 
ovviamente nell'interesse dei 
loro padroni - , penso che 
quell'arroganza, dicevo, farà 
esplodere dei problemi dentro 
lo schieramento vincente. È da 
lunedì pomeriggio che parteci­
po a dibattiti dove ho sentito 
discorsi, (rancamente, da rab­
brividire. E credo che questo 
creerà imbarazzo in quella 
parte del sì che vuole mante­
nere un minimo di autonomia 
rispetto ai settori più oltranzi­
sti. 

Che significa questo? Che 
resterete a guardare? Non 
cercherete contatti, allean­

ze? 
Certo che lo faremo. Ma io non 
posso prevedere quando quel­
la parte della sinistra che ha 
partecipato alla svolta mode­
rata comincerà ad interrogarsi. . 
Condizione minima per avvia- ' 
re un dialogo. 

Eppure, II sistema maggiori-
tarlo Imporrà da subito del­
le alleanze. 

Le alleanze imposte per legge 
non hanno futuro. Certo noi 
acceteremo. com'è ovvio, la 
nuova legge elettorale. Ma an­
che nei pochi spazi che reste­
ranno di partecipazione, conti­
nueremo ad opporci. Non ba­
sta, insomma, un escamotage 
per far ritrovare l'unità. Occor­
rerebbe domandarsi perché la 
sinistra è divisa. Occorrerebbe 
riflettere sul fatto che un pezzo 
della sinistra oggi è stata parte • 
integrante di una manovra mo­
derata. Sul piano istituzionale.. 
Ma è una manovra che ha 
anmche la sua faccia sul ver­
sante sociale, sindacale. Mi ri­
ferisco ai limiti che sono stati 
posti alla democrazia sindaca­
le. .-;-.. -. 

Lei parla sempre al plurale: 
«Noi di Rifondazione». E che 
dice del fatto che una parte 
del vostro elettorato - stan­

ti segretario di 
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do alla Doxa - abbia votato 
per II sì? 

Dico semplicemnte che non è 
vero. Non ho un elemento per 
dire che ci sia stato anche solo 
un dissenso sul no e sul modo 
di condurre la campagna. 

Anche queste parole sul mo­
nolitismo, faranno crescere 
le denunce sui rischi di 
«francesizzazione». Ma c'è il 
rischio che diventiate un 

. Pel? • .,• 
Noi ci avviamo ad una campa­
gna congressuale. È indubbio, 
però, che questo dibattito do­
vrà essere accompagnato da 
una nostra presenza, dalla bat­
taglia nelle istituzioni, nel sin­
dacato, nella società. Battaglia 
per aggregare la sinistra. Que-, 
sto è il nostro orizzonte. E non • 
una disputa ideologica. A que­
sto del resto, ho legato il mio 
mandato. E se non fosse cosi, 
toglierei il disturbo. 

poeti n i 
In edicola - , i -
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